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Ci
  sono parole che si affermano nella nostra lingua, mentre altre
  faticano, si ammalano e poi si spengono, dimenticate da tutti,
  anche
  da quei professori un po’ noiosi che puntualizzano e spiegano,
  mentre intorno magari si strilla o li si deride. Tramezzino per
  

  



  


  

    
sandwich
  

  



  


  
,
  dovuta a D’Annunzio, e centrata su Roma, ma diffusa un po’
  dappertutto, almeno come variante, oppure calcio per 

  



  


  

    
football
  

  



  


  

  (britannico), mentre quello americano, tutti lo sanno, è altra
  cosa.
  Eppure, negli anni ’30 la battaglia era ancora aperta: c’era un
  film con Macario, 

  



  


  

    
Lo
    vedi come sei
  

  



  


  
,
  dove il comico torinese incontrava un rappresentante di calcio
  (il
  polveroso metallo) e fingeva di non capire, biascicando “Ah, sì,
  certo, arbitro venduto…”.




  
La
  divulgazione però ha bisogno di parole inequivocabili, che
  sappiano
  quel che dicono e, se cambiano abito e significato lo facciano
  consapevolmente, non dietro un paravento di confusione.
  Altrimenti la
  comunicazione ci rimane dentro e ci parliamo addosso, anche noi
  ricercatori. E peggio se la tematica è di moda, quindi richiesta
  e
  quasi ricercata, come fosse una celebrità. Bisogna allora
  rinunciare
  a usare l’italiano e passare all’inglese? Non è detto sia
  necessario, anche perché, nel farlo, si richiede una certa
  attenzione, sennò si rischia di tradurre, come mi è capitato di
  veder scritto in una locandina nostrana, “confronto di idee”,
  quindi una nobile discussione filosofica, in “


  

    
confrontation
    of ideas
  


  
”,
  che per un britannico è qualcosa che può sfociare anche in una
  rissa a cazzotti. Il 


  

    
ring
  


  

  del pugilato nessuno si sognerebbe di tradurlo in “anello”, e non
  soltanto perché ha gli angoli. Come immaginiamo vi sia chiaro che
  “rigore” sia quello dagli undici metri (


  

    
penalty
  


  
),
  ma anche quello intellettuale (


  

    
rigour
  


  
)
  che ci piacerebbe portare in questa riflessione. Perché gli
  ambiti
  sono diversi, certo, ma quanti passaggi, quasi travasi, da un
  settore
  a un altro abbiamo visto in questi ultimi anni. 





  
Questo
  è un libro sulle parole che usiamo nella bioeconomia, o
  nell’economia circolare, ma in realtà cerco di parlare di ciò che
  conosco meglio (“io non parlo di ciò che non conosco”, se
  ricordate Nanni Moretti): il problema dei rifiuti, che è centrale
  al
  raggiungimento dell’economia circolare, perché questa di rifiuti
  non ne produce. È un ideale, l’economia circolare, e quindi, come
  l’uomo ideale, ha un difetto quasi impercettibile: non esiste.
  Però, un po’ come il paese di Bengodi, il fatto che non esista
  non
  ci impedisce di cercarlo, quest’ideale.




  
Venendo
  a noi, questo è un libro sulla lingua: all’inizio, volevo fare
  una
  specie di dizionario, ma Internet è talmente diffuso e
  necessario,
  che, tra Wikipedia, Quora e questionari del genere ho pensato di
  scriverlo come si farebbe per un libro di narrativa, cosicché la
  lingua e le parole potessero trovare il loro spazio, ma non
  invadessero tutto. Quindi i tecnicismi sono sparsi qua e là, sono
  rimasti impigliati nelle maglie del testo.




  
Il
  libro non dà definizioni, perché ne abbiamo anche troppe, basta
  sfogliare Internet anche a caso, ma cerca di parlare di questi
  temi
  con rigore (


  

    
rigour
  


  

  e speriamo non 


  

    
penalty
  


  
).
  Alle volte anche Internet, sapete, sbaglia, come nel caso di un
  tale
  Roberto Devilis (nome evocativo, che sarebbe piaciuto a De
  Amicis)
  che secondo Wikipedia si sarebbe inventato i compiti a casa, nota
  ossessione nazionale e oggetto di accesi dibattiti, nel 1905. Ma
  il
  buon Edmondo ci viene in soccorso, suggerendoci che già nel 1885
  o
  giù di lì i ragazzini di Cuore passavano le serate a svolgere i
  loro, di compiti, magari al languido ma poco romantico lucore di
  un
  lume a petrolio. E Devilis non è esistito, anche se si pregiava
  di
  essere diabolico, come le prime cinque lettere del suo cognome
  parrebbero dimostrare (ricordate Cruella De Vil, ovvero Crudelia
  Demon). 





  
Invece,
  la mia ambizione sarebbe capire come i vocaboli si rapportano
  direi
  plasticamente al loro significato: più usiamo una parola e la
  deformiamo, più questa si carica di qualche altro senso, che non
  ci
  aspettavamo. Non è un saggio né tantomeno lo sono io, anche se
  cercherò di distinguere tra ciò che è una mia idea e ciò che
  invece viene dalla letteratura scientifica, che neanch’essa è
  perfetta, ma si corregge e si perfeziona continuamente. Vorrei
  che lo
  leggeste come un romanzo, se vogliamo c’è anche una certa
  suspense
  e (


  

    
spoiler
    alert…
  


  
)
  ci sarà senz’altro una conclusione lieta, uno di quei finali
  aperti che danno tanta speranza, almeno a me. Una persona che si
  allontana mentre in campo largo e tra gli alberi, di quelli
  imponenti
  e umili come i bagolari (


  

    
Celtis
    australis
  


  
),
  sorge il sole. Di tristezza ce n’è già abbastanza, anche in
  ambito di economia circolare, e invece dobbiamo restare attenti
  alle
  novità in fondo positive di questo mondo, anche perché non
  abbiamo
  mai vissuto così a lungo, in media, e con tante risorse. Certo,
  siamo soltanto all’inizio del percorso, ma meno male, c’è tanto
  mondo da esplorare.
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C’è
sempre un momento, nelle comiche, in cui la vittima designata
finisce
per un attimo di prendere legnate e quindi sembra che si possa
rilassare e sia libero: e invece no, i colpi ricominciano più forti
e più precisi. Se si trattasse di un provino di materiale, avrebbe
due scelte: prendere una mazzata sulla schiena appoggiato su due
cavalletti (modalità Charpy) o in faccia con un braccio incastrato
in una morsa (modalità Izod). Siccome, tra gli altri fatti più o
meno ameni e curiosi della vita, io sono pure ingegnere (volevo
fare
il chimico o forse essere una via di mezzo, ma insomma… eccomi
qui), parlare di resilienza mi suscita un’immagine piuttosto
negativa, perché per misurare quanto un materiale è resiliente
occorre romperlo, anzi lo si ferisce pure con un intaglio perché si
rompa come diciamo noi o meglio la fisica, cioè al centro.




  
Oggi
  però la resilienza ha preso una connotazione meno violenta: non
  ci
  spezza e forse neanche ci piega. Sarà che quell’attimo di tregua
  della vittima nelle comiche è il momento giusto per la
  riflessione,
  e c’è tanto da pensare, per capire cosa occorre fare per ridurre
  l’impatto delle nostre attività sull’ambiente. Durante i
  disastri non è possibile: c’è troppo chiasso e troppo fumo.
  





  
Anche
  l’ambiente prende legnate: e resilienza in questo senso è un
  termine adatto per capire se si può dare una lingua alla
  sostenibilità, cioè alla nostra responsabilità verso le future
  generazioni. Sarà una 


  

    
bio
  


  
lingua,
  perché per rendere l’ambiente più resiliente occorre ispirarci a
  quello che esso stesso fa, utilizzando maggiormente materiali di
  origine biologica e prendendo spunto dalle strategie naturali,
  come
  si fa nel design: questo si chiama progettazione 


  

    
bio
  


  
-ispirata
  o biomimetica. Il suffisso 


  

    
bio
  


  

  è tra quelli più metamorfici se volete: anche se vi siete fatti
  una
  frittata, e buttate il guscio dell’uovo, quell’umile involucro è
  un’importante sorgente di 


  

    
bio
  


  
-calcare,
  che comincia a usarsi nell’industria della plastica e in quella
  dei
  materiali da costruzione, ma anche… nelle caramelle, se rimangono
  un po’ moscette. Se fossi un guscio (il mio avatar non è troppo
  diverso, devo dire), sarei abbastanza inorgoglito.




  
È
  un pensiero gentile, quello di dare un futuro alle generazioni…
  future. Mettere da parte qualcosa. I due termini resilienza e
  sostenibilità sono collegati. La resilienza è la capacità
  dell’ambiente di resistere a un trauma, o di assorbire senza
  traumi
  l’energia che noi spendiamo, e spesso sprechiamo o consumiamo in
  eccesso, per le nostre attività. La sostenibilità invece è la
  speranza e la richiesta che, una volta che l’ambiente abbia
  assorbito quell’energia, non si trasformi troppo, in modo tale
  che
  i nostri discendenti possano esercitare le loro, di attività, che
  saranno chissà quanto diverse dalle nostre (e qualcuno si
  offenderà
  e griderà, come sempre al buon tempo andato). Le necessità di un
  mondo che evolve saranno forse imprevedibili, ma alcune di esse
  resteranno, anche se saranno soddisfatte in modo diverso. Per
  esempio: spostarsi.




  
Spostarsi,
  e poi fermarsi quando necessario. Quanto a questo, ancora si usa
  molto l’auto: molti vogliono parcheggiare in centro, fino a
  saturarlo. Se nessuno glielo impedisce, non rimarrà più spazio
  per
  vivere il centro: perché la città non è soltanto delle auto.
  





  
L’ambiente
  è resiliente fino a un certo punto: se piantiamo un albero,
  facciamo
  conto un leccio, quindi un sempreverde, che ha necessità di
  essere
  efficiente per la fotosintesi tutti i santi giorni, al lato di
  una
  strada di sei corsie, potrà soffrire l’inquinamento. Ci sono
  alberi che mostrano in modo visibile il proprio disagio, come i
  ciliegi che secernono una gomma rosa, se troppo stressati.
  





  
Nel
  collage di foto della pagina che segue abbiamo la formazione di
  funghi ruggine (


  

    
Puccinia
    graminis
  


  
)
  su una pianta di frumento, al centro la gommosi del ciliegio, e a
  destra la crescita di licheni, su altri ciliegi. Le piante sono
  attaccate, e si difendono come possono, o a volte sono
  semplicemente
  ospiti più o meno affettuosi di altre creature naturali. Non
  vivono
  per noi, ma, se non le trattiamo troppo male, ci
  ricompensano.



  

    

      


    
  



  

    

  





 





  
Tornando
  all’esempio del parcheggio in centro, io potrei creare nuovi
  posti,
  magari gratuiti e non riservati, ma potrebbe non essere una buona
  idea, specialmente in una media città italiana, dove per ogni
  1000
  abitanti ci sono 500 auto o più (a Terni, dove vivo, 730, e credo
  che sia un primato nazionale). Quindi devo mettere dei paletti
  (anche
  fisici se serve), creare le zone a traffico limitato (


  

    
ztl
  


  
),
  lasciare dei posti per particolari necessità, per i disabili, per
  il
  carico/scarico, e così via. Senza questi provvedimenti,
  sostenibilità e resilienza sono destinate a inseguirsi tra di
  loro
  in un circolo vizioso: più posti, più soddisfazione dell’egoismo,
  meno resilienza e meno sostenibilità, e potrebbe andare avanti
  all’infinito. Finché non si mette un limite, delle regole. Perché
  il sistema non si regola da solo, forse lo farà un giorno, quando
  tutti saremo più gentili (io, come Pollyanna, non smetto di
  crederci
  e anche nelle peggiori situazioni cerco di fare il “gioco della
  felicità”). Ma qualche regoletta aiuta.




  
C’è
  però qualcuno che, senza essere Pollyanna, crede che certi
  sistemi
  realmente si autoregolino, come per la messa a fuoco delle
  fotocamere
  più recenti. Non sto parlando di circolazione automobilistica,
  dove
  è ben noto il fatto che più strade 


  



  

  più traffico, ancora più strade 


  



  

  ancora più traffico, finché si arriva al blocco totale. Questo si
  chiama paradosso di Braess, dal matematico tedesco che lo enunciò
  nel 1968. In condizioni di equilibrio, senza regole, per cui
  ognuno
  possa fare quello che vuole, e quindi anche percorrere la strada
  che
  desidera per andare da 


  

    
a
  


  

  a 


  

    
b
  


  
,
  aggiungere un altro possibile itinerario 


  

    
a-b
  


  

  aumenta il tempo e il costo del viaggio per gli utenti della
  rete.
  Prima di tutto perché, sapendo che da 


  

    
a
  


  

  a 


  

    
b
  


  

  c’è una fantastica superstrada a millemila corsie, molti di
  coloro
  che vanno da 


  

    
c
  


  

  a 


  

    
d
  


  

  penseranno che varrà la pena di passare per 


  

    
a
  


  

  e per 


  

    
b
  


  
,
  perché, così a occhio, il tempo dovrebbe ridursi. Ma in realtà il
  nuovo meraviglioso collegamento si saturerà immediatamente. Non è
  tanto strano. Anche nelle ferrovie, se una linea è molto più
  veloce
  delle altre, come accade qui in Italia per la linea Milano-Napoli
  che
  passa per Bologna, Firenze e Roma, vedrete che anche collegamenti
  trasversali che non vanno in nessuna di queste città, la
  impegnano,
  perché riduce i tempi di percorrenza. Posso fare un fantastico
  viaggio Roma-Genova via Milano Rogoredo, per dire. Cioè: andare
  dal
  Tirreno al Tirreno passando per la Pianura Padana: fantastico, ma
  geograficamente non ha senso. 





  
Infatti,
  in caso di qualche piccolo problema, data la saturazione, nascono
  i
  guai. La rete, si dice, è poco resiliente, io da ingegnere direi
  che
  è fragile, quando un materiale è fragile non ho avvisaglie del
  disastro e non c’è nulla che posso fare, è tutto troppo veloce.
  





  
Ma
  cos’è una regola? Un incentivo per una buona pratica. Ci sono
  cose
  che non siamo abbastanza bravi per farle spontaneamente: serve un
  aiuto. Voglio che il disabile abbia eguaglianza di opportunità e
  quindi emano una regola con questo obiettivo: per esempio, in
  questo
  posto parcheggiano soltanto i disabili certificati. L’incentivo
  può
  essere positivo (se lo fai ti premio) o negativo (se non lo fai
  ti
  multo). Ma l’importante è che la regola sia chiara e ancora di
  più
  lo sia l’obiettivo che voglio conseguire. I metodi di incentivo
  economico possono essere di due tipi, quello negativo è detto
  


  

    
command-and-control
  


  
,
  perché toglie alle aziende la flessibilità di raggiungere gli
  obiettivi come desidera, ma sono io, il regolatore, che impongo
  come
  si deve fare, qual è lo standard. Una maggiore qualità edilizia
  si
  raggiunge coi piani regolatori (o come si dice oggi, col “governo
  del territorio”) piuttosto che coi vecchi piani di fabbricazione.
  Non posso semplicemente prendere atto che il terreno è tuo e ci
  vuoi
  fare una palazzina, anzi ti porto tutti i servizi. Se la tua
  cubatura
  è eccessiva, non posso dire: “Pazienza, staranno con la luce
  accesa anche di giorno”, perché si risolve in un maggiore
  consumo,
  che danneggia tutti, e principalmente la sostenibilità.




  
Gli
  obiettivi positivi mi danno una maggiore flessibilità di operare
  come voglio, purché l’obiettivo sia raggiunto. Nell’ambito della
  sostenibilità ambientale, uso il 


  

    
command-and-control
  


  

  quando non posso permettermi che le cose vadano secondo le leggi
  di
  mercato, perché c’è un’evidenza scientifica che facendo così
  si procura un danno. Non posso permettere che tu bruci il
  polivinilcloruro (


  

    
pvc
  


  
),
  perché questo produce delle diossine. Chi ha la mia età ricorda
  senz’altro il caso dell’I


cmesa
  


  

  di Seveso, dove nel 1976 scoppiò un incendio che portò a
  trasformare il triclorofenolo, prodotto per fabbricare fragranze
  e
  profumi, in un tipo di tetracloro-dibenzodiossina (


  

    
tcdd
  


  
).
  Questo ci dice che la relazione tra 


  

    
pvc
  


  

  e diossine non è esclusiva, e tra l’altro le diossine si trovano
  anche nel suolo, insieme ai furani, per l’uso di determinati
  pesticidi.




  
In
  generale, è meglio non bruciare affatto in modo incontrollato,
  perché la combustione del cloro è incompleta e la temperatura è
  alta, normalmente sopra i 150 gradi, le diossine possono formarsi
  anche se brucia un bosco, e l’effetto del loro rilascio può
  essere
  la creazione di problemi riproduttivi e nello sviluppo
  dell’organismo. A volte purtroppo, plastiche come il 


  

    
pvc
  


  

  vengono bruciate nel modo più brutale che ci sia, l’


  

    
open
    burning
  


  
,
  (qualcuno dice 


  

    
free
    burning
  


  
,
  anche se è una libertà della quale c’è ben poco da esultare),
  combustione senza filtri né abbattimento dei fumi, non volevo
  citare
  la “terra dei fuochi”, perché sono zone che mi sono sempre nel
  cuore, ma il concetto è quello. Ed è qui che lo stato e gli
  organismi internazionali devono porre un freno a queste pratiche.
  





  
Impiego
  invece l’incentivo positivo e ti consento una flessibilità quando
  lo scopo è creare un fenomeno anche culturale, qualcosa che
  ancora
  non esiste, ma che sarebbe bene per tutti che ci fosse. Se la
  cultura
  non c’è, dopo la multa e la coercizione, quindi il bastone, devo
  usare la carota. Fino agli anni ’60, tutti buttavano la carta per
  terra, e le cicche di sigarette, e le gomme masticate. Non c’era
  la
  cultura che si dovessero raccogliere i rifiuti, perché c’erano
  degli addetti, gli spazzini o scopini, che se ne occupavano.
  





  
Si
  sono iniziati poi a sperimentare sistemi per rimuovere le gomme
  masticate dal pavimento basati su prodotti chimici, pare per
  esempio
  che l’aceto caldo funzioni benissimo. Se vi è rimasta attaccata
  sull’abito, c’è chi lo mette nel congelatore in apposito
  bustone. E la gomma se ne va: certo ci vuole un freezer bello
  grande.
  Il sistema comunemente usato per la rimozione dai marciapiedi è
  con
  una soluzione di sbloccanti tipo Svitol.




  
La
  gomma americana è un buon esempio di creazione di problemi che
  non
  esistevano, un processo che si oppone alla sostenibilità, nel
  quale
  oltreoceano sono specialisti. Si è passati da un prodotto
  all’incirca biodegradabile, come il 


  

    
chicle
  


  
,
  la sostanza presa dal lattice di gomma secreta dalla corteccia
  del
  Manilkara, alla sua industrializzazione attraverso la
  plastificazione
  normalmente con lo xilitolo, e allora altro che biodegradazione.
  Ora
  si pensa di ritornare all’epoca del 


  

    
bio
  


  
,
  a quella di Tom Sawyer che faceva a metà una gomma con Becky
  Thatcher, nel romanzo di Mark Twain, ed è probabile che nel loro
  caso, intorno al 1870, fosse qualche resina di pino o simile.
  “Chicle” dicono ancora oggi i latinoamericani. Anche molti di
  noi, come fanno le piante, usano la gomma come antistress, ma non
  la
  secerniamo per mettere una barriera tra noi e il mondo, come il
  ciliegio: la mastichiamo.




  
Per
  convincere le persone e creare la “cultura” di non disperdere la
  spazzatura, si sono dovute applicare delle multe, non molto
  diversamente da come si faceva a partire dagli anni ’20 per la
  campagna “anti-sputo”, dovuta alla necessità di contenere la
  diffusione della tubercolosi. D’altro canto, si sputava perché si
  mangiavano lupini o semi di zucca, le cosiddette “


  

    
fusaje
  


  

  e bruscolini” romanesche, le cui bucce o “cocce”, come
  ricordava Petrolini nel suo libro di memorie 


  

    
Bravo!
    Grazie!
  


  
,
  erano il castigo degli attori scadenti o comunque sgraditi al
  pubblico. A volte l’attore, se non era quell’allampanato e
  scettico signore di Petrolini, reagiva. Come diceva Sordi in un
  suo
  film, rivolto al contestatore tra il pubblico: “Hai ventun anni,
  è
  ora che tu sappia chi è tua madre”, scatenando il finimondo del
  bruscolino e della 


  

    
fusaja
  


  
.
  Di conseguenza, dagli anni ’60 in poi, gli spazzini sono
  gradatamente spariti, e non si potrà volare più con la scopa come
  in 


  

    
Miracolo
    a Milano
  


  
,
  ma al loro posto sono comparsi i cestini e le multe possono
  servire
  per convincerci a usarli. 





  
Poi,
  però, per introdurre il cambiamento culturale necessario a
  promuovere e a implementare la raccolta differenziata, serve
  anche
  l’incentivo positivo, non bastano le multe. E gradatamente gli
  scenari di fine vita, come si dice, diventano sempre più vari,
  nell’ottica di diminuire l’impatto dei rifiuti. Quindi se voglio
  che tu produttore smaltisca le lavatrici da te assemblate e
  vendute e
  arrivate a fine vita, nel modo meno invasivo per l’ambiente, ti
  do
  incentivi economici per questo. Ma devi farlo e documentarmelo.
  Ti
  sto col fiato sul collo, per così dire.




  
Nella
  bioeconomia il più tipico e noto esempio di buona pratica è la
  raccolta differenziata, che è anche una buona scusa per iniziare
  a
  parlare di materiali coi bambini. Se andate in una scuola
  primaria e
  chiedete: “Cosa possiamo fare per l’ambiente?” è facile che vi
  rispondano: “Riciclare”. Intorno al riciclo si è creata una vera
  e propria mitologia. La raccolta differenziata è una strategia di
  preparazione per il riciclo, quindi i bambini hanno perfettamente
  ragione (come potrebbero avere torto alla loro età?). Il riciclo
  riguarda i materiali, mentre il riuso riguarda gli oggetti. La
  raccolta differenziata richiede di separare i materiali inseriti
  all’interno dello stesso oggetto o prodotto. Essi spesso però
  sono
  uniti tra loro nel prodotto in modo tale – incollati o saldati –
  che questo processo (il termine tecnico è disassemblaggio) sia
  molto
  difficile. Unire i vari pezzi e i vari materiali solidamente
  allunga
  la vita degli oggetti, ma d’altro canto, se vogliamo riciclarli,
  bisogna che a fine vita si possano facilmente separare.




  
Uniti
  finché fine vita non ci separi: l’ideale sarebbe costruire tutti
  oggetti fatti di un solo materiale (monomaterici), ma non è
  ovviamente possibile.  O forse… sì: nella stampa 3


  

    
d
  


  

  o per dirlo più correttamente, la manifattura additiva, nella
  quale
  si aggiunge materiale man mano che serve, fino a raggiungere la
  forma
  desiderata, non c’è bisogno di stampo, né serve rifinire il pezzo
  rimuovendo materiale, idealmente potrebbe funzionare con un solo
  materiale. Soltanto che ancora non esiste un unico materiale
  riparabile fino all’impossibile, poi riciclabile o da dare in
  pasto
  ai batteri per servire allo sviluppo delle piante. Eppure, siamo
  già
  alla stampa 4


  

    
d
  


  
,
  dove non soltanto si aggiunge materiale su materiale, che è poi
  il
  modo di produrre che usa la natura, ma si fa anche in modo che il
  materiale possa essere modificato da uno stimolo esterno, il
  calore
  per esempio. La cellulosa, un derivato dagli zuccheri
  (polisaccaride)
  che conosciamo come materia prima della carta, passa da una forma
  lineare, a una planare, a una volumica, e lo fa tramite un
  processo
  cosiddetto di attuazione, insomma traduce la sua potenzialità in
  atto. Questo può accadere non solo per riscaldamento, come ho già
  detto, ma anche in conseguenza dell’umidità, della pressione, di
  una corrente elettrica (i batteri della fotosintesi appunto sono
  capaci di generarne), l’acidità (ovvero, come dicono i chimici,
  il
  pH), la luce.




  
La
  natura è un progettista che non brevetta nuovi materiali per
  scoprirne le inevitabili carenze, ma adatta quello che ha alle
  proprie esigenze, disegna nel qui e ora. 
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